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REVIVISCENZE DELL’EREDITÀ POLITICA CESARIANA 
NELLO SCANDALO DEL 2 a.C. 

 
 

Francesca Rohr Vio 
 
 

Nel 2 a.C., mentre in Roma si consacrava tra solenni celebrazioni il Tempio di Marte 
Ultore e le sue porte si schiudevano ai Parthica signa recepta1, suggello della soluzione 
diplomatica apportata dal principe alla questione partica2, Giulia Maggiore, figlia di 
Augusto e di Scribonia, veniva incriminata in un pubblico processo in senato3. Ad 
accusarla era il padre, improvvisamente conscio delle inaccettabili dissolutezze della 
sua condotta, onta per il marito Tiberio Claudio Nerone e soprattutto per lui stesso, 
promulgatore nemmeno un ventennio prima di una rigorosa normativa in tema di diritto 
familiare4. Giudicata colpevole dei reati contestati, Giulia, relegata in insulam, lasciava 
per sempre Roma alla volta di Pandataria5.  

La critica ha da tempo ipotizzato una manipolazione della vicenda in rebus e post res 
ad opera della propaganda augustea e, connotato come pretestuoso il perseguimento di 
Giulia per adulterio6, ne ha accreditato invece una lettura politica: l’affaire andrebbe 

                                                 
1  Per il tempio di Marte Ultore e la sua inaugurazione tra tutti ved. Vell. 2, 100, 1-2. In proposito cfr. in 

particolare Simpson 1977, 91-94; Lacey 1980, 128-130; Zanker (1987) 1989, 120-124, 159 s., 207-
210 e Cresci Marrone 1993, 174-177 e 210-214. 

2  In merito ai contrastati rapporti tra Romani e Parti e alla soluzione diplomatica augustea, con la 
riconsegna delle insegne nelle mani di Tiberio nel 20 a.C. ved. Oltramare 1938, 121-138; Pani 1972, 
22-23; Angeli Bertinelli 1979, 51-53; Sidari 1982, 7-132, in part. 15-40; Wissemann 1982, passim; 
Barzanò 1985, 211-222. 

3  Sullo svolgimento dell'azione giudiziaria nella curia ved. Svet. Aug. 65, 4 e Dio 55, 10, 12-16. 
4  Per la lex Iulia de adulteriis coercendis, nel cui ambito rientravano i crimini attribuiti a Giulia ved. 

Dig. 48, 5, 13 (12) e 14 (13); cfr. inoltre Andréev 1963, 171-180; Astolfi 1973, 187-211; Ferrero 
Raditsa 1980, 307-330; Della Corte 1982, 539-547; Bassanelli Sommariva 1984, 95-119; Badian 
1985, 85-87 (con ricca bibliografia a partire dalla fine del secolo scorso); Zablocka 1986, 380-399; 
Cantarella 1987, 276; Cantarella 1989, 570-574; Spagnuolo Vigorita 1998, 55-64. 

5  In relazione alla relegatio di Giulia ved. Vell. 2, 100, 2-5; Sen. brev. 4, 6; benef. 6, 32, 1; Plin. nat. 7, 
149; 21, 8-9; Svet. Aug. 19, 3; 65, 2-7; 101, 5; Tib. 10, 1; 11, 7; 50, 2; Tac. ann. 1, 53, 1-9; 3, 24, 3-4; 
4, 44, 5; 6, 51, 2; Dio 55, 9, 7; 10, 12-16; 56, 32, 4; 57, 18, 1; Macr. Sat. 1, 11, 17; 11, 5, 2; Zonar. 
(ed. Niebuhr) 10, 38 C e 11, 2 B. Per il suo successivo trasferimento a Regium ved. Svet. Aug. 65, 7; 
cfr. Sordi 1979, 484. A fronte dell’unanime attribuzione del perseguimento della donna ai suoi 
costumi licenziosi, il solo Plin. nat. 7, 45, 149 le addebita un progetto di parricidio. Ved. anche Vell. 
2, 100, 3 e Sen. clem. 1, 10, 3.  

6  L’utilizzo strumentale dell’imputazione per adulterio è riconosciuta, nell’ambito di una copiosa 
bibliografia, in particolare da Balsdon 1962, 84-87; Pani 1979, passim; Gallotta 1987, 18-21; Zecchini 
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inteso come l'espressione di frange della domus principis avverse al conservatorismo 
augusteo e assertrici di un programma di governo che, rivitalizzati i capisaldi della 
politica antoniana, imprimesse alla condotta del principe una svolta in senso 
autocratico7.  

Una nuova disamina di alcune delle accuse contestate alla figlia di Augusto si presta 
a definire con maggior precisione gli obiettivi di una sua azione eversiva. 

Seneca, che con Plinio il Vecchio conserva il resoconto più circostanziato delle 
licenziosità della donna, racconta che "il divo Augusto esiliò sua figlia la cui 
impudicizia aveva superato quanto di vergognoso è implicito in questo termine e rese di 
dominio pubblico le turpitudini della casa imperiale: gli amanti ricevuti in massa, le 
orge notturne qua e là per la città, il Foro e i rostri dall'alto dei quali il padre aveva 
proclamato le leggi sull'adulterio, scelti dalla figlia come luoghi della sua prostituzione, 
il suo giornaliero accorrere presso la statua di Marsia allorché diventata da adultera vera 
e propria prostituta chiedeva al suo sconosciuto amante il diritto di abbandonarsi a 
qualsiasi depravazione"8. A conferma ed integrazione della notizia senecana, Plinio 
precisa che "da noi non c'è altro esempio di tale licenziosità che quello offerto dalla 
figlia del divino Augusto: quel dio si lamenta, nelle proprie lettere, del fatto che ella, nei 
suoi folleggiamenti notturni, aveva incoronato la statua di Marsia"9. Le due 
testimonianze attribuiscono a Giulia atteggiamenti che palesano significative analogie 
con i comportamenti colpevoli dei Baccanti del 186 a.C., almeno nei termini in cui li 
ricorda Tito Livio10: l'ambientazione notturna degli atti dissoluti11, che richiama la 
                                                                                                                                               

1987, 66 n. 33; Raaflaub – Salmons 1990, 428-430. Diversamente si esprimono  Ferrill 1980, 332-346; 
Lacey 1980, 136-140. 

7  Sui contenuti del progetto politico condiviso da Giulia e dagli eterogenei membri del suo circolo ved., 
nell'ambito della ricchissima bibliografia, una sintesi in Rohr Vio 2000, 208-250. Per la forte 
connotazione antoniana di tale programma, condiviso tra gli altri anche dal figlio del triumviro, Iullo 
Antonio, ved. Levick 1972, 800; Levick 1976, 42; Gallotta 1987, 20; Rohr Vio 2000, 233 s. 

8  Sen. benef. 6, 32, 1: Divus Augustus filiam ultra inpudicitiae maledictum inpudicam relegavit et 
flagitia principalis domus in publicum emisit: admissos gregatim adulteros, pererratam nocturnis 
comissationibus civitatem, forum ipsum ac rostra, ex quibus pater legem de adulteriis tulerat, filiae in 
stupra placuisse, cotidianum ad Marsyam concursum, cum ex adultera in quaestuariam versa ius 
omnis licentiae sub ignoto adultero peteret (trad. it. di Guglielmino 1967). L’accostamento Rostra-
statua di Marsia è stato inteso come artificio retorico funzionale ad affiancare il luogo da cui il 
principe promulgò la legislazione sull’adulterio al teatro della prostituzione della figlia; è stato, 
tuttavia, parimenti osservato come l’espediente espressivo abbia potuto prodursi solo nel rispetto di 
una ‘compatibilità spaziale’, confermando così l’effettiva prossimità delle due aree ed in particolare 
l’ubicazione della statua nel settore nord-occidentale del Foro, ad est dei Rostri. Ved. in proposito 
Coarelli 1985, 36. 

9  Plin. nat. 21, 9: Apud nos exemplum licentiae huius non est aliud quam filia divi Augusti, cuius 
luxuria noctibus coronatum Marsuam litterae illius dei gemunt (trad. it. di Ranucci 1983). Seneca e 
Plinio sono, significativamente, gli stessi due testimoni che con il Cicerone delle Philippicae 
nell'ambito della tradizione letteraria superstite trattano con maggior dettaglio il tema dell’ebrietas di 
Antonio e la stesura ad opera del triumviro d’Oriente del libello De sua ebrietate (Sen. epist. 83, 19-
24 e Plin. nat. 14, 137-149). 

10  Sulla repressione dei Baccanali ved. Liv. 39, 8, 1-19,7 ma anche, meno approfonditamente, Cic. de 
leg. 2, 15, 37; Val. Max. 6, 3, 7; Schol. Iuv. 2, 3; Firm. err. 6, 9; Tert. apol. 6, 7; nat. 1, 10; Aug. civ. 
6, 9, 1. 

11  Sen. benef. 6, 32, 1 e Plin. nat. 21, 9. 
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celebrazione di notte dei riti bacchici12; l'ebrietas, che parimenti caratterizza in termini 
negativi la donna e gli adepti di Dioniso13; le trasgressioni sessuali14; l'eterogeneità 
sociale del seguito, tratto comune a Giulia Maggiore e ai Baccanti15; il culto del dio 
Bacco, fulcro della religiosità dei rei del 186 a.C., ma forse praticato dalla stessa Giulia 
attraverso l'omaggio offerto alla statua di Marsia16: il satiro, infatti, assimilato dalla 
cultura greca attraverso l’intermediazione magnogreca e italica17, a Roma viene 
associato a Liber Pater18 e, attraverso tale accostamento, collegato a Bacco e alla 
viticoltura19. La versione ufficiale augustea derubricò le azioni della figlia del principe a 
semplici manifestazioni della sua natura dissoluta, pur attribuendo loro una gravità tale 
da giustificare provvedimenti repressivi assai severi, funzionali a garantire l'uscita di 
                                                 
12  Ved. Liv. 39, 8, 6 e cfr. Pailler 1988, 436 e n. 135. Per l'attribuzione a Dioniso dell'epiteto di  

uJktevlioß e della caratterizzazione delle sue gesta come nuktevlia e dei suoi seguaci come 
nuktipovloi ved. Plut. mor. 291a . Cfr. anche Bruhl 1953, 93 s. 

13  Per Giulia ancora Plin. nat. 21, 9; per i seguaci di Bacco Liv. 39, 8, 6. 
14  Su Giulia Sen. benef. 6, 32, 1; Plin. nat. 21, 9; per i Baccanali Liv. 39, 13, 10. Ved. anche Pailler 

1988, 529, 531 e Cavaggioni 2004, 90-95. 
15  Sul seguito di Giulia ved. in particolare Vell. 2, 100, 5; Sen. brev. 4, 6; Svet. Aug. 19, 3; 65, 7; Tac. 

ann. 1, 53, 4-8; Dio 55, 10, 15; 55, 13, 1; Macr. Sat. 1, 2, 7, che ricordano il coinvolgimento di 
senatori e cavalieri, di intellettuali greci, di membri della plebe, delle legioni e di schiavi; cfr. anche 
Syme 1984, 926 e n. 61; Gallotta 1987, 21; Zecchini 1987, 64 s. e 76 s. Per la vicenda del 186 a.C. 
ved. Liv. 39, 9, 5-7, ma cfr. anche Gallini 1970, 11-96; Pailler 1988,  328, 365, 523 s., 597. 

16  Per l'omaggio reso da Giulia alla statua di Marsia e la sua contestazione in sede processuale ved. Sen. 
benef. 6, 32, 1 e Plin. nat. 21, 9; ved. anche Malcovati (1944) 1969, 48, 27 e De Biasi – Ferrero 2003, 
48, 294 s. Pani 1979, 42 s. intende il culto di Marsia da parte di Giulia specificamente come 
espressione di devozione per Bacco. Magie 1950, 1340 n. 28 individua nel viaggio di Giulia in 
Oriente al seguito del marito Agrippa tra 17 e 13 a.C. l'occasione di avvicinamento ai culti orientali, in 
precedenza valorizzati da Antonio, che aveva a sua volta rivolto atti di devozione a Liber Pater. Il 
gesto di Giulia è stato inteso in termini generali come opposizione al conservatorismo tradotto 
nell'assimilazione Augusto-Apollo, nell'ottica della nota contrapposizione Apollo-Marsia: ved. Paoli 
1945, 151 s. e 161; Levick 1972, 800; Levick 1976, 42; Gallotta 1987, 20; Cogitore 1990, 127 e nn. 
36 s. ed anche Rohr Vio 2000, 233 s.  

17  Il satiro viene introdotto a Roma tra IV e III sec. a.C. su iniziativa dell’élite senatoria plebea 
favorevole all’espansione lungo la direttrice meridionale e animata dall’ambizione di assicurare 
visibilità all’avvenuto inserimento dell’Urbe nell’orizzonte politico e culturale delle comunità 
mediterranee. Ved. Zevi 1970, 63-73; Coarelli 1985, 97-123; Denti 1991, 170-179. Un censimento 
delle fonti letterarie e della documentazione iconografica relativa a Marsia in età romana figura in 
Small 1982, 127-131 e LIMC VI 2, 183-193 e 740 s.; ved. anche Rawson 1987, 27-40. 

18  In merito ved. Serv. ad Aen. 3, 20 e 4, 58; cfr. Denti 1991, 169. Attraverso il legame con Liber Pater a 
Roma Marsia acquisisce il carattere di simbolo delle città libere, né federate né stipendiarie, poste 
sotto la tutela appunto di Liber; si produce pertanto una trasformazione, già recepita presso le 
comunità ellenistiche, rispetto alla valenza accordata al sileno nelle città greche ancora nel V sec. a.C. 
secondo cui Marsia era figura allo stato semi-animalesco, con attributi barbarici quali il doppio flauto 
e i compedes, venendo così a rappresentare, in antitesi all’immagine del cittadino, lo schiavo. Nella 
realtà romana di IV secolo, che registra la fine del nexum grazie alle pressioni di quell’élite plebea che 
introduce il Sileno nell’orizzonte romano, Marsia assume i tratti dello schiavo liberato, che 
nell’iconografia mantiene i ceppi alle caviglie, simbolo dell’esperienza schiavile, ma alza un braccio 
in segno di esultanza per l’ottenuta libertà. Ved. Coarelli 1985, 91-100; Denti 1991, 169 s. 

19  Presso le comunità italiche il sileno Marsia risulta ubicato sempre ed in termini esclusivi nell’ambito 
della sfera dionisiaca. Per l’associazione tra Marsia e Bacco ved. Mythogr. Vat. III 2, 1. Cfr. Denti 
1991, 170. 



Francesca Rohr Vio 

 534

scena dei correi della donna20. Nonostante tale tentativo di ridimensionamento, un 
significato ben preciso pare invece fosse sotteso agli atteggiamenti di Giulia, che nelle 
intenzioni della donna dovevano configurarsi come progammatico richiamo a Marco 
Antonio, protagonista fin dal 42 a.C. di una insistita assimilazione a Dioniso21, attuata in 
primis proprio attraverso l'ostentazione di quei comportamenti ora contestati alla figlia 
del principe22. All'opinione pubblica romana non doveva certo essere sfuggito tale 
implicito messaggio grazie all'acquisita familiarità con l'accostamento Antonio-Dioniso, 
che era stato oggetto di un'articolata campagna di propaganda da parte del triumviro in 
Oriente e perciò stesso era stato anche tema della polemica animata al suo indirizzo in 
Occidente dal collega antagonista Ottaviano23.  

L'avvicinamento di Giulia alla cultualità bacchica non sembrerebbe, tuttavia, fosse 
destinato ad esaurirsi a tale livello di rivisitazione del passato recente. Parrebbe, invece, 
fosse funzionale, attraverso l’intermediazione della memoria antoniana, anche ad una se 
possibile più insidiosa rievocazione, non meno suscettibile di una immediata 
decodificazione da parte del pubblico romano: il ricordo di Cesare dittatore. Quanti 
assistevano o coglievano l’eco dei gesti di Giulia Maggiore non potevano infatti non 
porre in relazione i misteri bacchici con Giulio Cesare, con ogni probabilità 
responsabile della reintroduzione ufficiale del culto a Roma, dopo la repressione del 186 
a.C., e comunque promotore di un recupero di aspetti caratterizzanti dei tiasi dionisiaci 
in contesto trionfale e paratrionfale24. È il commentatore virgiliano Servio25, chiosando i 
versi con cui nella V Bucolica Menalco e Mopso piangono la morte di Dafni26, a porre 
in connessione la triste vicenda del pastore con l’uccisione e la successiva 

                                                 
20  Per le pene inflitte a quanti vennero incriminati con Giulia, esiliati o condannati a morte, ved. Vell. 2, 

100, 4-5; Tac. ann. 3, 24, 3-4; 4, 44, 5; Dio 55, 10, 15. 
21  Si accoglie la scansione cronologica proposta da Rossi 1959, 108-115 che rileva come Antonio, fin 

dal periodo del suo soggiorno in Grecia, avesse elaborato una consapevole politica religiosa, ambendo 
a conquistare la devozione delle popolazioni orientali in particolare attraverso l'associazione a 
Dioniso. 

22  Per l'assimilazione di Antonio a Dioniso ved. in particlare Rossi 1959, 108 e n. 381 e 110-114; Michel 
1967, 126-130; Marasco 1987, 25-30, 41 s. e 87 s.; Zanker (1987) 1989, 49-58 e 65-72; Cresci 
Marrone 1993, 16-18 e 21; Traina 2003, 64 s., 73, 78. 

23  Sull'ebrietas ostentata da Antonio e a lui contestata quale marchio d'infamia da Ottaviano ved. Cic. 
Phil. 2, 25, 63; 2, 33 s.; 84; Sen. epist. 10, 83, 25; Plin. nat. 14, 148; Plut. Ant. 4, 4; 9, 5-9; 51, 3; Plut. 
Caes. 51, 3 e per il filo rosso rappresentato dal tema tra Alessandro, i Tolemei ed Antonio ved. Sen. 
epist. 10, 83, 25 e Plut. Cleom. 33, 2. In proposito cfr. Scott 1929, 133-141; Geiger 1980, 112-114; 
Huzar 1982, 654-657; Marasco 1992, 538-548; Cresci Marrone 1993, 21 s. Per la rivendicata 
moderazione di Ottaviano nel bere ved. in part. Svet. Aug. 77, 1-4. 

24  Su questo aspetto della politica cesariana ved. infra. 
25  Secondo Pailler 1988, 729 Servio non costituirebbe un testimone isolato sulla questione; la notizia 

avrebbe con ogni probabilità trovato sviluppo in una tradizione articolata accolta nell’ambito dei 
commenti virgiliani e valorizzata nel contesto del dibattito tra intellettuali cristiani e pagani 
sull’atteggiamento dai Romani nei confronti dei culti politeisti. 

26  Ved. Verg. ecl. 5, 29-31: Daphnis et Armenias curru subjungere tigres / instituit, Daphnis thiasos 
inducere Bacchi / et foliis lentas intexere mollibus hastas. 
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divinizzazione di Giulio Cesare27, attribuendo con sicurezza al dittatore l’importazione a 
Roma dei sacra di Liber Pater: “Ciò si riferisce chiaramente a Cesare, che risulta aver 
trasferito per primo a Roma i sacra di Liber Pater”28. La notizia sembra suffragata dalle 
molteplici attestazioni iconografiche di un rinnovato interesse artistico per i soggetti 
dionisiaci in tarda età repubblicana, rilevabile primariamente nella Casa della Farnesina 
a Roma e negli affreschi della Villa dei Misteri a Pompei29.  

Nel corso del suo soggiorno ad Alessandria, dove proprio Antonio gli sarebbe stato 
successore quale rappresentante dell'autorità romana, il dittatore doveva aver dunque 
approfondito la conoscenza del dionisismo riformato da Tolomeo Filopatore nel 20530, 
verificandone l'incisività quale strumento di comunicazione all'indirizzo del popolo e di 
'gestione' del consenso delle basi da parte dei sovrani in Egitto31. Intento a ridefinire il 
proprio potere personale, nell'esigenza di un consolidato favore popolare a quanto 
sembra Cesare aveva pertanto importato nell'Urbe, con il crisma della legittimità, i 
sacra del dio32, per mutuare l'esperienza tolemaide ed avvalersene quale vettore di 
dialogo con la plebs33. In questa prospettiva, il dittatore sembra avesse valorizzato in 
particolare alcuni aspetti del dionisismo, funzionali appunto ad accreditare il suo 
rapporto privilegiato oltre che con le truppe anche con il popolo: la spettacolarità della 
pompé bacchica, recepita nel contesto trionfale che diviene occasione in cui il leader si 
offre alla contemplazione e alle acclamazioni del popolo, affiancato da un evocativo 

                                                 
27  L’assimilazione Dafni-Cesare risulterebbe accreditata da Serv. ad ecl. 5, 20: ...alii dicunt significari 

per allegoriam C. Iulium Caesarem... In proposito ved. Turcan 1977, 321; ma anche Bruhl 1953, 124 
n. 25. 

28  Così Serv. ad ecl. 5, 29: Hoc aperte ad Caesarem pertinet, quem constat primum sacra Liberi Patris 
transtulisse Romam.  (cfr. anche Philarg. ad ecl. 5, 29: subiungere tigres: idest inmites et feras gentes, 
vel sacra Liberi Patris Iulius duxit de Armenia ad Romam). Come rileva Pailler 1988, 728 s., 
l’espressione constat sembra attribuire sicurezza alla notizia; il riferimento alla primogenitura 
cesariana, lungi dal tradire la ignoranza dei Baccanali del 186 a.C., pare connettersi alla prima 
introduzione del culto nella legittimità. Ancora Pailler 1988, 14 e 733-736, ricorda come venissero 
esperiti tentativi di legalizzazione del culto bacchico già nel 133 a.C. e nel 73 a.C., in occasione delle 
rivolte servili, e tra 91 a.C. e 89 a.C., in occasione del bellum sociale, quando gli insorti affidarono a 
Bacco il patronato della loro causa; e ipotizza come Cesare, responsabile dell'unificazione dell'Italia, 
abbia reintrodotto il dionisismo perché le popolazioni che se ne erano avvalse in passato in ottica 
antiromana individuassero ora nel culto di Bacco l'occasione e la ragione per esprimere favore a Roma 
e al dittatore. 

29  Per la valutazione del messaggio affidato a tali evidenze iconografiche e per la loro datazione all’età 
cesariana ved. tra gli altri  Zuntz 1963a, 177-202, con ricco apparato iconografico; Grimal 1969, 317-
335; Sauron 1984, 151-174. 

30  In relazione al provvedimento tolemaico ved. Bruhl 1953, 54 s.; Zuntz 1963b, 228-239, che ne 
riconosce il legame con la tradizione greca anziché egizia; Fraser 1972, 202-205. 

31  Ved. in particolare Carcopino 1961, 315.  
32  Magistrato cum imperio e pontifex maximus, Cesare si trovava nella condizione di promuovere un 

ampliamento del pantheon romano. In merito ved. Scheid (1983) 1993, 61-66 e 133, ma anche già 
Bleicken 1957, 345-366 e Draper 1988, passim. 

33  Cfr. Turcan 1977, 318, 321-323, 325. Diversamente Bruhl 1953, 125 s. limita l’importazione 
cesariana della cultualità bacchica alla mutuazione, nel contesto delle celebrazioni trionfali, di 
elementi precipui dei tiasi dionisiaci. 
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corteggio di elefanti tedofori34; la caratteristica della clementia, ulteriormente posta in 
risalto nel contesto delle virtù politiche del dittatore35; la capacità di sconfiggere la 
morte, nell'ipotesi, forse già concepita, di una postuma divinizzazione36; la connotazione 
di Bacco come conquistatore e civilizzatore dell'Oriente, alla luce della recente presenza 
cesariana nelle aree orientali e probabilmente della programmata campagna partica37.  

In riferimento al quadruplice trionfo celebrato da Cesare nel 46 a.C., Cassio Dione 
riferisce inoltre un episodio assai significativo, che sembra confermare l’appropriazione 
di taluni aspetti dei tiasi dionisiaci: “Tutti gli altri giorni del trionfo egli li passò secondo 
la tradizione; nell’ultimo, quando il popolo terminò il pranzo, entrò nel Foro che portava 
il suo nome con i calzari ai piedi e incoronato di fiori di ogni genere. Da lì si recò a casa 
accompagnato da quasi tutto il popolo e da elefanti che portavano fiaccole.”38  
                                                 
34  Cesare, che sia nell’abbigliamento che nell’atteggiamento si era appropriato dei tratti di Bacco (Pailler 

1988, 739), aveva acquisito ai suoi trionfi le novità mutuate da Pompeo dai corteggi dei sovrani 
orientali. Per la presenza di elefanti nel corteo trionfale di Pompeo in occasione della vittoria ex Africa 
ved. Plin. nat. 8, 4: Romae iuncti primum subiere currum Pompei Magni Africano triumpho, quod 
prius India victa triumphante Libero patre memoratur. “A Roma aggiogati per la prima volta (scil. gli 
elefanti) trainarono il carro di Pompeo Magno durante il trionfo di questo sull'Africa, e lo stesso 
avvenne in passato, così si ricorda, nel trionfo del dio Libero dopo la vittoria sull'India” (trad. it. di 
Ranucci 1983) e Plut. Pomp. 14. Per la presenza di elefanti portatori di fiaccole nel corso del 
quadruplice trionfo di Cesare ved. Svet. Iul. 37, 2 (Gallici triumphi die Velabrum praetervehens paene 
curru excussus est, axe diffracto, ascenditque Capitolium ad lumina, quadraginta elephantis dextra 
atque sinistra lychnuchos gestantibus. “Il giorno del trionfo gallico, mentre attraversava il Velabro, 
rischiò di essere rovesciato dall’alto del carro per la rottura dell’asse, e salì in Campidoglio alla luce di 
fiaccole portate da quaranta elefanti che, schierati sui due lati, reggevano i candelabri” [trad. it. di 
Dessì (1982) 1987]. Per gli aspetti bacchici delle parate trionfali cesariane ved. Bruhl 1953, 125 s. e 
Versnel 1970, 118 s. e 397. Sull’impatto del rinnovato trionfo cesariano sul popolo ved. Veyne 1976, 
481. Significativamente, nel 19 a.C. ottenne il biasimo di Augusto l’iniziativa del monetale Petronio 
Turpiliano che, a ricordo dell’accordo raggiunto con i Parti nel 20 a.C., fece raffigurare il principe su 
una biga trainata da due elefanti in una moneta che al verso rappresentava Bacco (Mattingly – 
Sydenham 1923, 70 n. 104): immagine pericolosamente evocatrice di Antonio, che a sua volta aveva 
individuato nel contesto trionfale una delle occasioni privilegiate di assimilazione a Dioniso, per cui, 
tra la ricca bibliografia, ved. Rossi 1959, 114 e Biffi 1996, 147-157.  

35  Pailler 1988, 738 rileva come la clementia di Bacco si sia esplicitata nel perdono concesso a Indiani e 
Titani e quella di Cesare sia divenuta addirittura una delle sue virtù politiche. 

36  Ved. Zecchini 2001, 53-63, che attribuisce a Cesare ambizioni di divinizzazione solo post mortem, 
nell’ottica di garantire una memoria positiva del proprio operato e della propria persona, nel solco 
della tradizione aristocratica romana. 

37  Come nota Pailler 1988, 733-736 nella Ecloga virgiliana, in cui secondo Servio è sotteso un 
riferimento alla reintroduzione cesariana del culto bacchico, si produce un'assimilazione Dafni-
Cesare, domitor Orientis-Dioniso, che iscrive il dittatore in una tradizione che vide protagonisti 
Dioniso, Eracle, Alessandro e forse già Scipione l'Africano. Lo stesso triumviro d'Oriente valorizzerà 
l'aspetto di conquistatore di Dioniso, già ampiamente enfatizzato da Alessandro. Ved. Rossi 1959, 114 
e Levi 1933, 99-111, che rileva (in part. 102) come la politica di Antonio in Oriente fosse intesa alla 
restaurazione del sistema cesariano nei rapporti con gli stati alleati, e come il triumviro intendesse 
fondare il suo potere personale sul riconoscimento religioso e sulla tradizione, nonché sull'esempio di 
Alessandro. Marasco 1992, 543 precisa inoltre come Antonio dovesse utilizzare il medesimo 
linguaggio con il suo stesso esercito, ormai assuefatto ai costumi alle religioni e agli ideali del mondo 
ellenistico e rafforzato da numerose reclute originarie delle regioni orientali. 

38  Dio 43, 22, 1: ta;ç me;n dh; ou\n a[llaç tw'n nikhthrivwn hJmevraç w{ç pou ejnenovmiçto dihvgage: th'/ de; 
teleutaiva/ ejpeidh; ejk tou' deivpnou ejgevnonto, e[ç te th;n eJautou' ajgora;n ejçh'lqe blauvtaç 
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Come abbiamo ipotizzato sulla base delle notizie di Seneca e Plinio, negli ultimi anni 
del primo secolo a.C. Giulia si recava a sua volta nel Foro ed incoronava la statua di 
Marsia, assumendo atteggiamenti probabilmente intesi a rievocare presso l’opinione 
pubblica romana il culto bacchico quale aspetto della politica cesariana degli ultimi 
anni, espressione di quell’indirizzo poi acquisito proprio da Marco Antonio e da 
quest’ultimo sperimentato nel corso del suo soggiorno orientale.  

Nel 2 a.C., quando Giulia divenne oggetto di un perseguimento pubblico, e forse già 
negli anni di poco precedenti, la questione orientale ritornava in primo piano a Roma, in 
conseguenza della crisi armena39. Il tempio di Marte Ultore si apprestava ad essere 
inaugurato e ad ospitare quelle insegne che, pur nell'ambito di una missione 
diplomatica, in un contesto paratrionfale aveva riportato in patria Tiberio, colui in cui si 
riconosceva l'anima conservatrice della domus principis ed in cui riponeva ogni 
speranza di sopravvivenza politica l'aristocrazia senatoria tradizionalista.  Nel 2 a.C., 
tuttavia, Gaio Cesare, l'erede designato che con il fratello Lucio si accingeva a 
subentrare al nonno garantendo l'affermazione alla porpora del ramo giulio della casa 
regnante40, si preparava a guidare una spedizione in Oriente, valutando probabilmente 
anche l'ipotesi di un intervento armato di vasta portata. In questo contesto Giulia, 
assunti i tratti di una Baccante, rievocava la memoria antoniana e, prima, cesariana41, 
rivendicando così quale modello per Gaio Cesare la politica del dittatore rivitalizzata dal 
triumviro d'Oriente, ed esortando il figlio ad assumere le vesti del conquistatore e 
civilizzatore dell'Oriente, come Bacco, come Cesare e come Antonio nelle sue 
ambizioni preaziache42.  

Le pressioni di Giulia Maggiore, espressione del profondo dissenso che lacerava la 
famiglia del principe, risultavano tuttavia inaccettabili per Augusto perché 
squalificavano la politica estera augustea riproponendo la linea aggressiva nel quadrante 
orientale, ma soprattutto a causa dei loro sottintesi ideologici. Essi infatti in primo luogo 
implicavano il recupero della memoria di Giulio Cesare, da cui Ottaviano aveva 
cautamente preso le distanze già dagli anni della restitutio rei publicae, confinando per 
calcolo politico nel solo empireo il padre adottivo divinizzato43: se la posizione 

                                                                                                                                               
uJpodedemevnoç kai; a[nqeçi pantodapoi'ç ejçtefanwmevnoç, kai; ejkei'qen oi[kade panto;ç me;n wJç eijpei'n 
tou' dhvmou parapevmpontoç aujtovn, pollw'n de; ejlefavntwn lampavdaç ferovntwn ejkomivçqh (trad. it. di 
Norcio 1995). 

39  Ved. Angeli Bertinelli 1979, 51 s. 
40  Per la designazione dei due principes iuventutis da parte di Augusto ved.  Hurlet 1997, 113-141 e 365-

484. 
41  Il recupero da parte di Giulia, in ottica antiaugustea, di un provvedimento cesariano di carattere 

religioso appare significativo soprattutto alla luce dell'accusa (ben individuata da Zecchini 2001, 53) 
mossa dai cesariani dopo le idi di marzo ai cosiddetti liberatori e impostata su temi religiosi piuttosto 
che politico-istituzionali, secondo cui questi ultimi si erano resi colpevoli di un vero sacrilegio 
assassinando il pontefice massimo e per questo andavano perseguiti. 

42  La temporanea trasmigrazione di Dioniso da Antonio sconfitto ad Azio presso Ottaviano non ebbe 
seguito in ragione della politica successivamente assunta dal vincitore. In merito ved. Biffi 1996, 147-
157. 

43  Per gli aspetti che resero Cesare uno sgradito termine di paragone per Augusto, e per le circostanze 
della progressiva presa di distanza del principe dalla memoria del padre adottivo, ved. Ramage 1985, 
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istituzionale di Cesare costituiva infatti un pericoloso precedente, nondimeno la sua 
politica espansionistica rimaneva uno scomodo parametro di confronto, soprattutto alla 
luce delle scelte rinunciatarie in riferimento all'Oriente44.  

In seconda istanza le iniziative di Giulia suggerivano di individuare l'erede della 
visione politica del dittatore assassinato nel triumviro d'Oriente45: Antonio come Cesare 
aveva acquisito l'esperienza politica dei sovrani dell'Egitto ellenistico; aveva perseguito 
l'ipotesi di una monarchia in cui il potere derivasse dal favore delle truppe e del popolo, 
anziché dall'accordo con la classe dirigente conservatrice secondo la linea accolta in 
seguito da Augusto; aveva individuato in Dioniso una delle chiavi propagandistiche 
attraverso cui comunicare con le basi del suo consenso; aveva patrocinato la soluzione 
bellica della questione orientale46.  

Se il triumviro d'Oriente, ormai uscito di scena, rimaneva un concorrente sconfitto, 
Iullo, suo figlio47, era ancora in vita ed aveva assunto ruoli di primo piano nello 
scacchiere della politica interna ed estera romana48; conduceva, inoltre, proprio in questi 
anni una competizione dai toni aspri, seppure sotterranea, con Tiberio se non per 
l'assunzione, certo per la gestione della successione ad Augusto49: nel caso, non 
improbabile,  in cui il principe fosse morto di lì a poco, era infatti decisiva la 
designazione alla funzione di tutore dei due giovani principi di casa imperiale, Gaio e 

                                                                                                                                               
223-245; Zecchini 1987, 75-81; Zecchini 1996, 129-135, in part. 133. Diversamente ved. White 1988, 
334-356. 

44  Come opportunamente sottolinea Zecchini 1993, 203 tra 10 a.C. e 2 a.C. gli antoniani che gravitavano 
intorno a Giulia Maggiore e a Iullo Antonio recuperavano scelte e progetti cesariani, in particolare la 
guerra partica e l'espansionismo in Oriente, contestando al principe il tradimento dell'eredità del padre 
adottivo; il mito di Cesare diveniva così strumento della polemica interna alla domus all'indirizzo del 
principe. La reazione augustea nei confronti della memoria del dittatore trova esemplificazione nella 
censura degli scritti giovanili di Cesare (Svet. Iul. 56, 7), in cui quest'ultimo celebrava Eracle simbolo 
universale di umana grandezza ed eroe in ragione delle memorabili imprese, degne di Dioniso; sul 
tema ved. Zecchini 1993, 191-205. 

45  Zecchini 1987, 61 sottolinea come la politica orientale di Augusto fosse il bersaglio prediletto 
dell'opposizione interna, che riesumava ad hoc la scomoda figura di Antonio, ultimo fautore di un 
bellum Parthicum. 

46  Assai significativamente, come osserva Marasco 1992, 542-543, Vell. 2, 41, 1, sempre attento ad 
allinearsi su posizioni gradite al regime, si preoccupa di rilevare come le analogie tra Cesare ed 
Alessandro non comprendessero anche l'ebrietas, che, come è noto, Antonio aveva fatto propria nel 
corso del suo soggiorno orientale. 

47  Per il legame di parentela intercorso tra Iullo e Marco Antonio ved. Sen. brev. 4, 6; Svet. gramm. (ed. 
Vacher 1993) 18, 3; Plut. Ant. 87, 2; Dio 54, 26, 2. Su Iullo Antonio da ultimo ved. Braccesi 2005, 
165-170. 

48  È significativa la presenza, rilevata da Zecchini 1987, 64-65 e 76-77, nell'ambito dell’entourage di 
Giulia Maggiore e di Iullo Antonio di cesariani intransigenti, che evidentemente vedevano nella figlia 
del principe e nel figlio di Antonio i prosecutori della linea politica patrocinata da Giulio Cesare. 

49  Per l'indirizzo augusteo di promozione di personaggi vicini a Giulia Maggiore e Iullo Antonio negli 
anni tra il 10 a.C. ed il 6 a.C. e poi di affossamento di questi ultimi a vantaggio dell'entourage di 
Tiberio ved. in particolare Zecchini 1987, 64-73 e 1993, 199. Come testimonia Dio 55, 10, 15, Iullo, 
‘suicidato’ in concomitanza con la relegatio di Giulia, si rese colpevole di congiura; le imputazioni di 
adulterio al suo indirizzo menzionate da Vell. 2, 100, 4 e Sen. brev. 4, 6 sembrano rispondere alla 
versione ufficiale.  
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Lucio Cesare, indicati come eredi da Augusto50. Il matrimonio con Giulia nell'11 a.C. ed 
il conferimento della tribunicia potestas nel 6 a.C. suggellavano la scelta dell'imperatore 
in favore del conservatore Tiberio; il ramo giulio della domus principis caldeggiava 
invece la designazione all'incarico proprio di Iullo Antonio, in grado di orientare su 
posizioni diverse le decisioni dei due giovani.  

La stessa eclatante incoronazione da parte di Giulia della statua di Marsia, momento 
significativo della sua ipotizzata devozione a Bacco, sembra da intendersi anche per un 
altro aspetto come plateale contestazione dell'orientamento conservatore della politica 
augustea; pare infatti funzionale all'evocazione di un episodio al centro della polemica 
tra i triumviri nelle fasi immediatamente preaziache, ovvero la cena cui Ottaviano aveva 
preso parte nella domus Mallia intorno al 38 a.C., nota nella tradizione come 
dwdeka‰qeo"51. Nell'occasione, l'erede di Cesare aveva assunto le vesti di Apollo e gli 
altri undici convitati si erano a loro volta abbigliati da numi. Biasimando il triumviro 
per aver sontuosamente banchettato mentre Roma affrontava gravi difficoltà 
nell'approvvigionamento annonario per le azioni di pirateria di Sesto Pompeo52, la plebs 
frumentaria, dietro cui si nascondevano fazioni ostili ad Ottaviano e favorevoli invece a 
Sesto e ad Antonio, aveva polemicamente qualificato quell'Apollo come Tortor, 
ricordando appunto lo scorticamento di Marsia a conclusione della gara musicale che lo 
aveva visto contrapposto al dio53. Nello stesso contesto, il triumviro d'Oriente aveva 
rimproverato al collega il recentissimo matrimonio con Livia, che presumibilmente lo 
accompagnava al convivium, all'epoca in attesa di un figlio dal precedente marito e 
proprio da quest'ultimo concessa in sposa al giovane Cesare54. Tale unione inaugurava 
quella ‘politica dell'oblio’ destinata a suggellare l'accordo tra Ottaviano e l'aristocrazia 
tradizionalista per la gestione della Romana res publica pesantemente contestato in 
seguito da Giulia Maggiore55, assidua nell’omaggiare con ghirlande quella statua di 
Marsia che Cesare nel suo radicale intervento di rinnovo architettonico e iconografico 
dell’area forense, dalle evidenti finalità ideologico-propagandistiche, a differenza di 

                                                 
50  Per il coinvolgimento di Iullo nella azione politica di Giulia ved. Vell. 2, 100, 4; Sen. brev. 4, 6; Plin. 

nat. 7, 149; Tac. ann. 1, 10, 3; 3, 18, 1; 4, 44, 5; Dio 55, 10, 12-16. 
51  Ved. Svet. Aug. 70, 1-2. Per un’approfondita analisi dell’episodio ved. Cresci Marrone 2002, 25-33. 
52  In relazione alle difficoltà annonarie derivate all’Urbe dall’azione di Sesto Pompeo ved. Virlouvet 

1985, 53. 
53  Per l’ubicazione nel vicus Sandaliarius, tra Carinae e Esquilino, della statua del dio colto nell’atto di 

scorticare Marsia ved. Coarelli 1993, 57 s. Tale statua si ergeva in una zona prossima al quartiere, le 
Carinae, in cui sorgeva la domus di Pompeo significativamente acquisita, quasi preda di vittoria nella 
guerra civile, dal padre di Iullo, Marco Antonio nel 47 a.C. (Cic. Phil. 2, 71-76; Plut. Ant. 10, 3; Dio 
45, 28, 1-29,4). 

54  Per la strumentalizzazione di questo matrimonio nella polemica antoniana all’indirizzo del collega 
ved. in part. Flory 1988, 343-359, che, identificando nella cena dei dodidi dèi il banchetto di nozze di 
Ottaviano e Livia, individua nelle testimonianze antiche relative al matrimonio i lacerti della 
propaganda del triumviro d’Oriente, veicolata in primis attraverso i carteggi da questi intrattenuti con 
Roma; Antonio avrebbe attribuito ad Ottaviano i caratteri che la retorica e la storiografia definiscono 
come topici del tiranno, tra cui la sottrazione ai legittimi mariti delle mogli di piacevole aspetto. 

55  In merito all'individuazione del concetto di ‘politica dell’oblio’ ved. Fraschetti 1994, 130 e Fraschetti 
1998, 31-32. 
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altre aveva significativamente voluto conservare56 e che, secondo quanto sembra si 
possa dedurre dall’analisi comparativa con il Marsia di Paestum57, doveva portare sul 
capo il diadema58, immediato richiamo a quella regalità cui lo stesso Cesare si era 
pericolosamente avvicinato, volontariamente (o forse no), nella discussa occasione dei 
Lupercali e verso cui presumibilmente Giulia ed il suo entourage si proponevano di 
orientare il principato59. 

Raccontando con dovizia di particolari la repressione dei Baccanti nel 186 a.C., Tito 
Livio pare animato dall'intento di fornire un modello di repressione, una memoria a cui 
fare riferimento in casi criminali che tradiscano analogie con tali fenomeni eversivi60. 
Nella rilettura della vicenda bacchica proposta dallo storico augusteo atteggiamenti 
quali l'ebrietas, la sfrenata condotta sessuale notturna, l'adesione ai misteri dionisiaci 
vengono intesi come manifestazioni consequenziali destinate a determinare uno stato di 
progressiva dissolutezza. La complementarietà di questi comportamenti diviene 
assunto-guida nella narrazione liviana, che definisce via via il fenomeno bacchico come 
origine di un mondo alla rovescia, ove i costumi, le norme, il quotidiano civico e 
familiare risultano sovvertiti nella loro essenza, un mondo che determina una 
destabilizzante scissione nella società romana e giustifica l'equiparazione dei Baccanti a 
nemici interni, congiurati attivi nello smantellamento del mos maiorum61. Poco meno di 
due secoli dopo, questo ribaltamento dell'ordine costituito trova espressione nelle accuse 
ufficializzate all'indirizzo di Giulia, che attribuiscono all'imputata un'immoralità intesa 
come infrazione di quel tradizionale codice di valori di recente restaurato da Augusto.  

È, tuttavia, soprattutto nel suo crimine reale, ovvero nella sua azione politica, che tale 
violazione del costume avito gioca un ruolo importante, ancora attraverso 
l'intermediazione del culto bacchico: Giulia Maggiore, proprio come i Baccanti del 186 
a.C., viene a dar vita, con i suoi sostenitori, ad un mondo alla rovescia rispetto ai 
parametri augustei, producendo a sua volta una destabilizzante scissione nella società tra 
quanti rivendicano l’eredità cesariana nella sua vera essenza e credono nel progetto 
politico impostato dal dittatore e fatto proprio da Marco Antonio e quanti, al contrario, 
vedono nel principato augusteo la soluzione, la sola possibile, di sopravvivenza al 
potere per la nobilitas senatoria, quella nobilitas nelle cui file trovano posto gli amici o i 

                                                 
56  La statua di Marsia, collocata nel Foro tra IV e III sec. a.C., vi rimarrà fino al II sec. d.C. Ved. Weis 

1977, 74-78; Torelli 1982, 99-106; Coarelli 1985, 36 e 233-257, che tratta analiticamente gli 
interventi cesariani nell’area, legge l’iniziativa di riordino edilizio come intesa allo scardinamento 
della vecchia simbologia repubblicana; i lavori, iniziati nel 54 a.C., verranno ultimati da Ottaviano nel 
29 a.C. Ved. Cic. Att. 4, 16, 8; Dio 48, 49, 1 e Crawford 1974, n. 473, 482 s., tav. 56, 736. 

57  La statua, conservata, pare riproducesse le fattezze del satiro del Foro, realizzato nello stesso contesto 
culturale. Cfr. in particolare Denti 1991, 170-179. 

58  Ved. Small 1982, 86 e Coarelli 1985, 97-99. 
59  Nic. Dam. FGrHist 90 FF 73-75; Svet. Iul. 76; Plut. Caes. 61; Dio 44, 6. Nell’ambito della ricca 

bibliografia ved. Zecchini 2001, 11-34. 
60  Ved. Tarditi 1954, 274-278. 
61  Ved. in particolare Liv. 39, 8, 6 e 39, 13, 11. Cfr. Gallini 1970, 53-96; Pailler 1988, 529, 532, 557-

559; La Penna 1995, 271-275. Per la qualificazione del culto bacchico del 186 come coniuratio tanto 
nella testimonianza liviana (Liv. 39, 18, 3) quanto nell'iscrizione di Tiriolo (CIL  X 104), l. 13, ved. 
anche Pailler 1988, 21 s.; Gruen 1990, 47 e Perri 2005, 65 s.  
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discendenti dei liberatori, che attraverso l'erede di Cesare hanno infine individuato la via 
per affossare il progetto politico che Cesare aveva concepito e in parte affermato.  

Nonostante il principato augusteo per molti versi rappresenti un'inversione di 
tendenza rispetto alla linea cesariana, la sopravvivenza nel corso dell'intera esperienza 
giulio-claudia di un dibattito politico all'interno alla domus principis, dai toni talvolta 
duri, sulle modalità di gestione del potere da parte dell'imperatore conferma l'intuizione 
già enucleata con amarezza nel maggio del 44 da Cicerone in riferimento alla 
sostanziale inefficacia del cesaricidio: Excisa enim est arbor, non evulsa; itaque quam 
fructicetur vides62. 
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